
l 'Uni tà - DIBATTITI SABATO 
23 MARZO 1985 

Armi stellari 
Una sfida 
molto 
pericolosa 

Di sfide, nel campo degli arma
menti nucleari, dal progetto Man
hattan ad oggi, ne sono state lan
ciate parecchie; dunque, per valu
tare 'il nuovo> con serietà è utile 
riesaminare il passato. Altrimenti 
si rischia di accogliere acritica
mente la suggestione della propo
sta reaganiana e di credere davvero 
che essa offra all'umanità quella 
che i propagandisti ufficiali delle 
•guerre stellari' chiamano la 'Sicu
rezza reciproca garantita». 

Subito dopo la fine della seconda 
guerra mondiale, Usa e Urss co
minciarono a studiare, Insieme alla 
costruzione del missili d'attacco, 
anche sistemi di difesa. L'Unione 
Sovietica, dopo 11 1964, Iniziò a in
stallare sistemi antimissile (Anti 
Balllstic Missile, o Abm). Il presi
dente sovietico Kosslghìn dichia
rava, nel 1967: 'Credo che un siste
ma difensivo per prevenire un at
tacco non provochi la corsa agli ar
mamenti... il suo obiettivo non è 
quello di ammazzare, ma di salvare 
vite umane-. Ma già nel 1955 un 
rapporto ufficiale ai capi di stato 
maggiore americani, il famoso rap
porto Gaithel, diceva: •L'equilibrio 
strategico tende a essere estrema
mente instabile, perché ad esemplo 
un progresso nella difesa contro i 
missili può dare a una parte la ca

pacità di annichilare l'altra: La si
tuazione era allora opposta e sim
metrica rispetto a quella attuale. 
Gli Stati Uniti — comprensibil
mente — non si sentirono rassicu
rati di fronte alla possibilità che i 
loro missili venissero neutralizzati, 
e svilupparono mezzi offensivi più 
efficaci, I missili con testate nu
cleari multiple (Mlrv), per essere in 
grado di superare le eventuali dife
se sovietiche. Verso la fine degli an
ni 60, gradualmente, divenne evi
dente che i sistemi difensivi, pur 
costosissimi, potevano avere solo 
un'efficacia limitata, le superpo
tenze si accordarono per limitare in 
modo drastico i sistemi Abm e fi
nalmente nel 1972 fu firmato il 
trattato Abm, nel quadro degli ac
cordi Salt 1. Ciononostante, i missi
li Mirv furono costruiti dagli ame
ricani e installati, a partire dal 
1970; i sovietici, come in altre occa
sioni, si misero alla rincorsa e li in
stallarono cinque anni più tardi. 
Ciò diede un impulso enorme alla 
crescita del numero delle bombe 
nucleari strategiche e accrebbe, 
anziché diminuire, il rischio di 
guerra. 

Che novità ci sono nella strate
gia di Reagan? Non certo il deside
rio di sentirsi protetti dalla minac
cia di distruzione, perché questo è 

antico come l'uomo. Ma II proble
ma principale non è quello di valu
tare se uno scudo protettivo perfet
to sia realizzabile, o se invece ci si 
dovrà limitare a una protezione 
parziale dal missili balistici inter
continentali (Icmb e Slmb); è piut
tosto quello di domandarsi quali 
potrebbero estere le conseguenze, 
positiveo negative, di un sistema di 
difesa perfetto o limitato, rispetto 
al rischio di guerra nucleare. 

Cercherò di rispondere a queste 
domande riportando le opinioni di 
alcuni esperti americani di ricono
sciuta competenza, esperti che non 
possono essere accusati di eccessi
va tenerezza verso l'Unione Sovie
tica o di scarsa preoccupazione per 
la sicurezza degli Stati Uniti. Un 
giudizio drastico sulla Iniziativa di 
Reagan è stato dato da Richard Ni-
xon ('Los Angeles Times; primo 
luglio 1984): 'Questi sistemi sareb
bero destabilizzanti, perché forni
rebbero uno scudo, in modo che sia 
possibile usare la spada: Non dob
biamo ignorare infatti che, mentre 
sviluppano il loro progetto di ricer
ca sulle guerre stellari, gli Stati 
Uniti dichiarano che sono necessa
ri sei nuovi sistemi offensivi, tutti a 
vari livelli di sviluppo. Anzi, abbia
mo recentemente appreso che sono 

stati progettati anche sistemi of
fensivi in grado di superare i siste
mi difensivi avversari, nel caso che 
l'Unione Sovietica intenda svilup
parli e installarli. 

Una argomentazione ampia con
tro le armi stellari viene sviluppata 
da quattro persone di grande rilie
vo: Robert McNamara, segretario 
alla Difesa dal 1961 al 1968, Gerard 
Smith, capo della delegazione ame
ricana alle trattative Salt ' 1, 
McGeorge Bundy, assistente spe
ciale del presidente per la sicurezza 
nazionale dal 1961 al 1966, e George 
Kennan, ambasciatore in Unione 
Sovietica e in Jugoslavia dal 1951 
al 1963 ('Foreign Affalrs; inverno 
1984-'85). Essi sostengono che il 
progetto delle guerre stellari non 
offre la speranza di una maggiore 
sicurezza, ma la certezza di una 
espansione su larga scala sia del si
stemi offensivi, sia di quelli difensi
vi, da ambo le parti; dunque, esso 
non porta a eliminare o diminuire 
la minaccia delle armi nucleari, ma 
ad una competizione senza limiti di 
spesa, durata e pericolo. Inoltre, 
sempre secondo i quattro uomini 
politici americani, il progetto di 
Reagan distruggerà il trattato 
Abm, che limita drasticamente J si
stemi difensivi contro gli Icbm, il 
più importante fra j trattati in vi
gore sul controllo degli armamenti, 
e renderà più oscure le prospettive 
di miglioramento nelle relazioni 
fra Mosca e Washington. 

Sul rischio di violazione del trat
tato Abm si pronunciano anche tre 
studiosi di Stanford, fra cui Sidney 
Drell, noto fisico teorico e vicedi
rettore del laboratorio Slac, in un 
articolo in cui sottopongono a criti
ca serrata il progetto delle guerre 
stellari ('International Sccurity; 
1984): 'La nostra analisi solleva 
gravi dubbi, su basi tecniche e stra
tegiche, circa la saggezza di accele
rare o di estendere la ricerca e lo 
sviluppo di sistemi contro i missili 
balistici. Ponderatezza e controllo 
sono imperativi, non semplicemen

te a causa dei costi enormi, ma per
ché la stretta limitazione delle In
stallazioni Abm è uno del pochi 
punti di reale accordo raggiunto 
nel dialogo Usa-Urss sulla guerra 
nucleare: < 

Uri altro tipo di obiezioni al pro
getto riguarda il ruolo che le armi 
spaziali avrebbero anche come ar
mi antisatelllte (Asat); già le prime 
fasi dello sviluppo del programma 
delle guerre stellati porterebbero 
una seria minaccia al sistema di 
satelliti militari di sorveglianza e 
di comunicazione dell'Urss, accre
scendo pericolosamente l'instabili
tà strategica. Questa tesi è sostenu
ta, fra gli altri, In un rapporto di 
William Durch per la 'Arms Con
trol and Dìsarmament Agency*. 
dagli scienziati del gruppo »Pu-
gwash; dalla 'Unione of Concer-
ned Sclentlsts» e da Ashton Carter, 
del Massachusetts Instltute of Te
chnology, in un rapporto molto cri
tico verso l'intero progetto di Rea
gan. 

Le considerazioni sopra riporta
te mi sembra mostrino che le armi 
spaziali avranno gravi conseguen
ze negative. Non ho mai trovato un 
argomento convincente su loro 
eventuali riflessi positivi. Non vedo 
nemmeno come possa essere soste
nuta la tesi di Guido Bimbi che 'gli 
stessi confini fra riarmo e disarmo 
rischiano di farsi meno chiari» e 
che 'le vecchie categorie Interpre
tative . rischiano dì non bastare 
più: È essenziale invece che ci si 
pronunci chiaramente, e subito, a 
favore della riconferma e dell'e
stensione del trattato Abm, di un 
trattato che proibisca le armi anti
satellite (Asat) e di un trattato che 
proibisca le esplosioni nucleari 
sperimentali nel sottosuolo (Ctbt). 
Solo cosi sarà possibile che le due 
superpotenze, che si incontrano e si 
confrontano a Ginevra, si accordi
no per una drastica riduzione degli 
arsenali nucleari. 

Roberto Fieschi 

LETTERE 

INTERVISTA / II Movimento federativo verso il primo congresso 
ROMA — Fra meno di un 
mese, dal 19 al 21 aprile, 11 
Movimento federativo de
mocratico terrà a Roma il 
suo primo congresso nazio
nale. Assemblea importante, 
che segnerà la conclusione 
della fase costituente (avvia
ta quasi sette anni fa, nel 
1978), e tenterà di tracciare 
— questo il tema ambizioso 
— le linee di una «Via italia
na allo sviluppo». 

Giancarlo Quaranta, so
ciologo, studioso di cose poli
tiche, è il presidente del Mfd, 
nonché del «Centro di ricerca 
e documentazione Febbraio 
*74» che al Mfd è legato. Le 
sue riflessioni hanno ispira
to molte delle esperienze 
compiute da un movimento 
che in questi anni si è guada
gnato uno spazio e una fisio
nomia suoi propri nel pano
rama politico italiano: Tri
bunale per i diritti del mala
to, difensori civici, comitati 
di tutela dei consumatori, 
della famiglia, della donna, 
•milizie territoriali», altro 
ancora. Con Quaranta ve
diamo di approfondire alcu
ni temi. Lo incontro nel suo 
ufficio del Centro studi, al 
quartiere Mazzini. 

— Inizierei con una racco
mandazione, che però già 
attiene alla prima doman
da: parliamo un linguaggio 
semplice, non gergale, che 
tutti possano afferrare im
mediatamente. Lei, da stu
dioso di fatti politici, non 
crede che già da sé il voca
bolario politologico venga 
usato da molti come barrie
ra per precludere la parte
cipazione? E comunque, 
nella estraneità di quel vo
cabolario rispetto al modo 
in cui la gente si esprime 
correntemente, non c'è 
una prova della distanza 
che oggi divide la politica 
dalla vita? -
«Mi lasci osservare anzi

tutto che un ombrello se
mantico o linguistico può 
spesso essere usato per far 
passare questa o quella ope
razione politica. Ricordo che 
qualche tempo fa una rivi
sta, facendo una critica del 
gergo sinistrese, suggeriva 
di mettere al bando la parola 
"strategia". Ma che cosa re
sta alla sinistra se non ha più 
strategia? La fuga nell'uto
pia, nell'etica. C'è un proble
ma di linguaggio, è vero, ma 
bisogna stare attenti; talvol
ta ci si può accorgere di esse
re stati defraudati non sol
tanto di una parola-.. Ma ca
pisco che è altro il senso del
la domanda. E rispondo che, 
sì, esiste una divaricazione 
tra il linguaggio del politici e 
il linguaggio della gente, e 
non sarà ricomponiblle se si 
continuerà a.non ascoltare, 
se non si attuerà una strate
gia dell'ascolto». 

— Le esperienze politiche 
del Mfd tentano di ricom
porre quel divario tra poli
tica e vita. Crede che si mo
strino anche in grado di 
rinnovare il linguaggio 
della politica, intendendo 
per «linguaggio» non sol
tanto il lessico ma il più va
sto sistema della comuni
cazione reciproca? 
•Sì, credo siano evidenti 

sia lo sforzo, sia i risultati. 
Casa, prezzi, salute, emer
genza, protezione civile: par
tendo da tematiche specifi
che abbiamo cercato di co
struire un tessuto di signifi
cati simbolici valido per una 
strategia di cambiamento. I 
fiocchi gialli sulle case sfitte, 
le sedute del tribunali del 
malato, la trasformazione 
delle istanze di giustizia in 
istanze politiche più com
plesse, questo dimostra che 
abbiamo lavorato non solo a 

Le leve di una 
democrazìa diretta 

Tribunali per i diritti del inalato, volontariato, 
tutela dei consumatori, della famiglia, della donna: 

il significato delle esperienze compiute dal Mfd, 
nel giudizio del suo presidente, Giancarlo Quaranta 

• &(lg£Ìg*? 

un nuovo lessico ma a una 
nuova sintassi. Senza rifiu
tare la razionalità, beninte
so, ma allargando l'area del
la democrazia e della "lea
dership" popolare*. 

— Si dice spesso: crisi della 
politica. Lei pensa che ci 
sia questa crisi? E da che 
cosa è provocata? 
•Sì, esiste una crisi politica 

dei vertici dello Stato, dei 

partiti, delle istituzioni, che 
hanno ormai raggiunto so
glie di improduttività socia
le; esiste una crisi politica le
gata alla perdita di egemo
nia della neoborghesia im
prenditoriale, che del resto 
alla politica non ha interes
se. Ma per le classi subalter
ne, per la sinistra, per le for
ze del cambiamento — si 
tratti di comunisti, di socia

listi, di cattolici — la politica 
è essenziale: essa attiene alla 
qualità stessa della vita. La 
crisi della politica ha co
munque una chiara origine: 
la pretesa di governare senza 
consenso di massa. Ma la so
cietà moderna non è gover
nabile senza consenso, quan
tunque in Italia ci sia una 
coalizione che tenta di farlo». 

— In questo panorama. 
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Il presidente 
del Movimento 

federativo 
democratico, 

Giancarlo 
Quaranta; qui 

accanto, 
giovani 

volontari 
durante il 

terremoto in 
Irpìnia: in 

quell'occasione 
fu attiva la 

presenza del 
Mfd 

come si collocano le espe
rienze del Movimento fede
rativo democratico? 
•Ho già detto che noi cer

chiamo di costruire un tes
suto di democrazia diretta, 
esattamente laddove altre 
forme istituzionali si dimo
strano inadatte o incapaci. 
Le società di massa sono po
co governabili dall'alto, e in 
quei vuoti si verificano co-
genze di base che danno cor
po ad una nuova soggettività 
politica. Dentro questi pro
cessi maturano le esperienze 
del Mfd, è là che prendono 
consistenza le proposte. le 
"carte dei diritti", le forme 
concrete dell'iniziativa poli
tica. Noi non ci reputiamo i 
primi della classe, ma abbia
mo l'ambizione di ritenere 
che la nostra ricerca potrà 
essere utile a tutti. Anche al 
Pei, che è tra le poche forze 
politiche capaci di rinnovar
si. Non vogliamo restare in
chiodati al passato, ma at
traverso una analisi critica 
delle esperienze di tutti vo
gliamo provare che è possibi
le fare cose nuove, che si può 
essere forza di governo senza 
essere ministeriali, che ab
biamo un compito da svolge
re all'interno della sinistra». 

— Sembra di notare, spe
cie fra i giovani, una qual
che difficolta di approccio 
alla politica. Si scelgono 
obiettivi specifici, temati
che parziali, interessi de
terminati: l'ambiente, la 
droga, la casa, la cooperati
va. La specificità dell'impe
gno è forse in contrasto con 
la necessita di una visione 
d'insieme? 
•Io non credo che le scelte 

. del giovani rifuggano da vi-
! sion» complessive. Nell'espe-
I rienza del Mfd abbiamo mo

do di osservare ragazzi che si 
impegnano su tutto, che pas
sano dall'autotutela alla 
prassi politica generale. È 
anche per questo che mi ha 
lasciato assai perplesso la 
settorializzazione verso cui 
la Fgci ha deciso di indiriz
zarsi col suo ultimo congres
so. Sa qual è il rischio? Di 
perdere una generazione di 
leader, di trascurare l'esi
genza di preparare una nuo
va classe dirigente comples
siva della sinistra...». 

— Non ravvisa invece, nel
la scelta della Fgci di avvi
cinarsi ai giovani attraver
so percorsi poco ideologici e 

- molto concreti, una affini
tà proprio con l'esperienza 
federativa del vostro movi
mento? - - " , - . . • - : 

. «Tutto il contrario. Nella 
scelta della Fgci io vedo pro
grammi che calano dall'alto, 
vedo un movimento d'opi
nione che punta sui valori 
più che sulle cose, Insomma 
vedo Voltaire non Lenin. Noi 
siamo realisti, antiutopici e 
antietici. La Fgci — debbo 
dirlo — ha mostrato di esse
re esattamente l'opposto. 
Non si fa nulla senza una 
grande avanguardia che la
vora per trasformare, biso
gna partire da ciò che c'è. E 
oggi, a mio parere, ci sono in 
Italia le condizioni per una 
svolta di alternativa demo
cratica, di una coraggiosa 
svolta a sinistra. Ciò dovreb
be allontanare ogni tenden
za alla socialdemocratizza-
zione della società, e mettere 
in guardia anche il Pei dal 
rischio — per noi preoccu
pante — di una caduta mo
derata». 

Un'ultima domanda su 
quelli che si definiscono 
•nuovi diritti»: il diritto al
l'informazione, nella socie
tà telematica; il diritto alla 
tutela di fronte'alle mac
chine burocratiche e istitu
zionali; il diritto a un am
biente integro, alla propria 
identità, alla propria libera 
sessualità, eccetera. Si trat
ta davvero di nuovi diritti? 
E come affermarli? 
•Darei una risposta artico

lata. Ci sono, è vero, nuovi 
diritti veri e propri che pren
dono corpo In una società in 
profonda trasformazione. La 
rivoluzione tecnologica 
comporta domande nuove 
che esigono una risposta 
giuridica: si pensi all'infor
mazione, alle professioni, ai 
rapporti nella famiglia ecce
tera. C e poi un secondo 
gruppo di questioni, impor
tantissime ma che è difficile 
definire diritti: l'ambiente 
sano, la pace garantita, la 
pienezza della vita sessuale 
attengono più ai programmi 
politici che non alle leggi. 
Sarà la prassi che deciderà. 
Infine ci sono quei diritti cui 
accennavamo poco fa — del 
malato, di chi non ha casa, 
eccetera — che nascono da 
nuove dinamiche istituzio
nali e che abbisognano di 
una sanzione. Per esemplifi
care: ormai sono quaranta, 
in altrettante città italiane, 
le "carte dei diritti del mala
to"; bene, noi sosteniamo la 
necessità di considerarle non 
fonti normative ma almeno 
interpretative dei diritti del 
cittadino malato. Fra pochi 
giorni, col Pel e con altre for
ze, discuteremo di queste 
"carte", di "difensori civici", 
di altre forme della demo
crazia diretta. Come vede, un 
discorso molto concreto. E 
sulla base di questa concre
tezza ci avviamo al congres
so di aprile, un congresso che 
sarà importante non soltan
to per noi.. 

Eugenio Manca 

ALL' UNITA' 
«Una sera, nel 1933, mi disse: 
bravo, avrei sofferto molto 
se avessi fatto il contrario» 
Cara Unità. 

mi ha fatto molto piacere sentire in televi
sione. nella trasmissione di Enzo Bìagi « Li
nea diretta» la voce della sorella di Natta 
quando ha detto che i loro etano piccoli com
mercianti. . 

Anche mia mamma era di famiglia di pic
coli commercianti ed aveva sposato un ope
raio calderaio. Una sera, nel 1933. venni a 
casa dal lavoro e dissi chi i fascisti mi aveva
no minaccialo di licenziamento in tronco se 
non avessi preso la loro tessera. E hi mi 
disse: -tiravo, avrei sofferto mollo se tu 
avessi fatto il contrario». 

Domani prenderò la pensione e manderò 
la lire al giornale. centomi 

LUIGI ORENGO 
(Genova Cornigliano) 

«Non vorrei che dilagasse» 
Caro direttore. 

ho avuto in questi giorni l'occasione di no
tare un caso in cui un'importante conquista 
della sinistra, cioè la chiusura dei manicomi 
tradizionali, sta per concludere il suo trava
gliato ciclo: infatti a Reggio Calabria il pre
sidente dell'Ussl. Galvani, con un suo prov
vedimento ne ha in pratica disposto la ria
pertura. 

Quando a suo tempo fu disposta la rifor
ma ora tanto discussa, l'accolsi personal
mente con favore, anche u* convinto, per la 
sua limitatezza e la deficienza di strutture 
alternative, di un futuro ripensamento; il che 
si sta puntualmente verificando. 

Non vorrei che in un prossimo futuro l'e
sempio del sig. Galvani dilagasse a livello 
nazionale. 

ROBERTO BREAZZANO 
(Bari) 

«Ogni volta che un agente 
viene ucciso, penso a quelle 
mogli che ad ogni squillo...» 
Caro direttore. 
' sono una giovane comunista ma in questo 

momento mi sento solo moglie di un poliziot
to e le scrivo in riferimento all'uccisione, da 
parte del poliziotti della Digos di Trieste, di 
Pietro Greco, -ricercato per banda armata. 
associazione sovversiva, detenzione di arma 
e di proiettili" (dal Piccolo del IO marzo): 
ma. ricordiamolo pure, disarmato. 

Innanzitutto vorrei dire che non trovo giu
sto quel che dice molta gente: -Il poliziotto è 
pagato per rischiare". A questa gente vorrei 
chiedere: sanno qual è la paga di un poliziot
to? E secondo loro qual è la giusta paga per 
rischiare la propria vita? Credo nessuna, dal 
momento che tutti dicono che la vita è il bene 
più prezioso. 

I piloti d'aereo percepiscono uno stipendio 
alto, eppure le statistiche dicono che si è 
molto più sicuri su un aereo che in macchina; 
ma soprattutto la cronaca ci dimostra quanti 
poliziotti e carabinieri siano morti in servi
zio. - - - -f 

In questi momenti vorrei sentire la voce 
delle vedove, degli orfani o dei genitori a cui 
hanno ammazzato il marito, il padre o il 
figlio: che se ne fanno della medaglia al va
lore? - • •-

L'opinione pubblica si metta per una volta 
dalla parte del tutore dell'ordine che. prima 
di tutto, è un uomo che rischia la vita perchè 
noi possiamo stare tranquilli e viaggiare su 
un treno senza l'incubo di una bomba. E so
prattutto non cerchiamo sempre un capro 
espiatorio: se la nostra polizia è inefficiente e 
mal addestrala, non possiamo mettere sotto 
processo i nostri agenti, bensì coloro che so
no responsabili del mancato addestramento 
del poliziotto: sono loro i veri colpevoli. 

Solo un poliziotto o chi gli è vicino sa 
com'è la sua vita e a quale stress è sottopo
sto. 

Caro direttore, ogni qualvolta un poliziot
to viene ucciso penso a mio marito, alla ve
dova. agli orfani e a tutte quelle mogli che 
mentre il toro marito è in servizio si chiedono 
se ritornerà a casa e sussultano ad ogni 
squillo del telefono. 

LETTERA FIRMATA 
(Monfalconc - Gorizia) 

Fromm per i mali universali 
Spettabile Un'Uà. - = -• . 

nell'articolo di Oreste Pivetta dedicalo al
la nascita della nuova rivista Max. vi è a mio 
parere un errore di valutazione, perché si 
definisce E. Fromm -divulgatore di psicolo
gia infantile^. 

Ora la definizione usata è fuorviarne: 
Fromm. nella sua qualità di psicanalista fi
losofo e sociologo, ha sempre affrontato i 
problemi dell'esistenza umana connessi ai 
mali -universali» della nostra società, senza 
concentrarsi esclusivamente sulla questione 
infantile, di cui ha però messo in rilievo l'im
portanza e la complessità per il pieno e sano 
sviluppo della persona umana. 

SALVATORE DI LEO 
(Milano) 

I Maccabei, San Paolo 
e l'on. Andreotti (debole) 
Carissimo direttore. 

mi riferisco alla lettera scritta dall'on. 
Giulio Andreotti. pubblicala il 12 c.m. per 
confutare ciò che scrisse, sempre sul nostro 
quotidiano, il lettore Oltaxio V'aleni ini. Que
sti affermava che il Purgatorio è stato teo
rizzato dal clero. Andreotti asserì che due 
passi del Vecchio Testamento: cap. XII del II 
libro dei Maccabei, versetti 42-45. e la prima 
lettera di San Paolo ai Corinti, al III. XII e 
XV. siano probanti per far ritenere l'esisten
za del Purgatorio. 
- A mio modestissimo giudizio i due passi 

indicati non corroborano, se non in modo 
molto evanescente, la sua affermazione. Ri
porto testualmente ciò che sì legge nel secon
do libro dei Maccabei: «Poi fu fatta una col
lctta con tanto a testa, per circa duemila 
dracme d'argento, le inviò a Gerusalemme 
perchè fosse offerto un sacrificio espiatorio, 
compiendo così una azione molto buona e 
nobile, suggerita dal pensiero della resurre
zione. Perchè se non avesse avuto ferma fidu
cia che i caduti sarebbero resuscitati sarebbe 
stato superfluo e vano pregare per i morti... 
Perciò egli fece offrire i! sacrificio espiatorio 
per i morti perchè fossero assolti dal 
peccato». Per intravedere in queste frasi il 
Purgatorio, occorre una buona dose ai inter
pretazione. perchè si sa che esso è il luogo e 
lo staio nel quale le anime di coloro che sono 
morti senza peccato mortale, sopportano, 
prima di poter ascendere in Paradiso, la pe

na per colpe non ancora espiate. Ma se que
sto passo del Vecchio Testamento può in 
qualche modo sorreggere la tesi dell'on. An
dreotti. il secondo da lui indicato ha scarsis
simo riferihiento all'argomento. 

Ecco ciò che scrisse Paolo da Tarso nella 
lettera citata: «Ebe sopra a questo fonda
mento si costruisce con oro, argento, pietre 
preziose, legno, fieno, paglia, l'opera di cia
scuno sarà ben visibile... se l'opera che uno 
costruì sul fondamento resisterà, costui rice
verà una ricompensa; ma se l'opera finirà 
bruciata sarà punito: tuttavìa egli si salverà, 
però come attraverso il fuoco». 

Lascio all'intelligenza dei lettori il giudi
zio se questi passi dimostrino o no l'esistenza 
del Purgatorio, nei confronti del quale la 
Chiesa ha preso posizione ufficiale soltanto 
nei Concili di Lione net 1274 e di Firenze nel 
1439. 

E quindi evidente che la Storia, Come svi~ 
luppo di fatti certi e concreti, dà ragione al 
lettore Valentini anziché all'onorevole An
dreotti. 

doti. ANDO N0R1 
(Viterbo) 

Anche la giustizia sportiva 
o è uguale per tutti 
oppure è «discutibile» 
Caro direttore. 

sarebbe molto carino da parte vostra pub
blicare questa lettera, dimostrando che l'U
nità. al contrario della giustizia sportiva. 
non fa differenze tra cittadini delle -capita
li" e cittadini di -provincia: Si tratta di una 
risposta alla lettera del sig. Cucinella di Ro
ma. apparsa il 9 marzo, sulla polemica sorta 
a proposito della partita di basket Cantine 
Riunite-Bancoroma. 

Sono perfettamente d'accordo con lui e. 
immagino, con tutti gli sportivi italiani, rite
nendo indegno e deprecabile il comporta
mento di quelle persone che infangano lo 
sport con questi atti di violenza e di stupidità 
negli stadi e nei palazzetti d'Italia; e. pur
troppo, per la prima volta, anche in quello di 
Reggio Emilia. 

Quello che però mi fa pensare e che forse 
ha fatto pensare anche il giornalista autore 
del trafiletto pubblicato il I" marzo e contro 
cui ha polemizzato il sig. Cucinella. è que
sto: come mai la giustizia sportiva non fissa 
delle norme categoriche sul verificarsi di fat
ti come questi? 

Come mai. ad esempio, in situazioni ana
loghe il Bancoroma. in casa, dopo il lancio di 
oggetti vari da parte di -tifosi" locali nei 
confronti della squadra avversaria, ha avuto 
ugualmente partita vinta e omologata? 

E invece proprio poco tempo fa la Succhi 
G (squadra emiliana militante in sere A2) 
colpita in un suo giocatore a pochi minuti 
dalla fine della partila, ha perso la partita 
stessa e nessuno si è sognato di darle la vitto
ria a tavolino? 

Sarebbe auspicabile un atteggiamento im
parziale da parte della giustizia sportiva e 
quindi una punizione per tutte le squadre 
implicate in situazioni del genere, siano esse 
di alta, media o bassa classifica. ' 

È per questo che la sentenza è parsa -di
scutibile-. 

LORENZA CATELLANI 
(Reggio Emilia) 

E il ghiaccio? 
Caro direttore. 

a Goteborg, in Svezia, si sono svolti i Cam
pionati europei di pattinaggio sul ghiaccio. 
Successivamente, a Tokio, i Campionati 
mondiali. La Rai-Tv non ha detto e fatto 
vedere niente di questo sport pulito e piace
vole. Forse non ne ha parlato perchè a vince
re erano le nazioni dell'Est: oppure perchè 
questo sport non ingrassa certe casse. 

Meno male che c'erano le TV di Montecar
lo e di Capodistria per farmi assistere a que
sti spettacolari avvenimenti sportivi. 

E l'Unità? 
G. S. C. 

(Genova Voltri) 

Anche Rigoni Stern 
tradotto in Urss 
Caro direttore, 

nella pagina culturale dell'I I marzo Gio
vanna Spendei, sotto il simpatico titolo 
«Vanno torte i nostri autori in Urss», nel ci
tare i vari scrittori italiani tradotti in russo 
si è dimenticala di uno dei nostri più cari 
autori: Mario Rigoni Stern. • 

Egli ha avuto pubblicata nell'Unione So
vietica una collana intitolata «Opere scelte di 
M. Rigoni Stern», netta quale sono integral
mente tradotti «Il sergente nella neve», -Sto
ria di Tònle- ed una buona parte di «Ritorno 
sul Don», oltre ad altri brani tratti dalle ope
re edite in Italia dall'Einaudi. 

ANTONIO CE0LA 
(Milano) 

Risarcire se manca, 
risarcire se è lontano 
Cari compagni. 

ho letto con viva soddisfazione, ju/7'Unità 
di poche settimane fa. di una interpellanza 
parlamentare comunista che chiedeva al go
verno in che modo si potevano risarcire tutti 
gli automobilisti utenti di gas liquefatto 
(Gpl). che erano stali costretti per diversi 
giorni a camminare a benzina, visto che nelle 
colonnine il gas non si trovava, in previsione 
dell'avvenuto aumento. 

In provincia di Ragusa, poi. vi è solamente 
un impianto e per andare a fare il pieno di 
gas si debbono percorrere anche 70 km. 
Quindi si è costretti ad usare la benzina 
spesso e malvolentieri. Allora era il caso di 
mettere il superbollo per il Gpl quando ven
gono a mancare le colonnine dì rifornimen
to? Non dovremmo venir risarciti, noi auto
mobilisti di questa provincia, in maggior mi
sura? 

ANGELO DIPASQUALE 
(Ragusa) 

«Nell'albergo Pulkovskaia 
tre ragazze finlandesi...» 
Cara Unità. 

nell'albergo Pulkovskaia di Leningrado 
tre ragazze finlandesi: Petra. Karina e Ma
rie, alla fine dello scorso mese di febbraio 
hanno conosciuto Giorgio Andrea, di 24 an
ni, di un paese dalle parti di Roma: Saccio. '. 
di 22. di Roma: e un -arredatore' di Napoli, 
di 27. Ora vorrebbero corrispondere con loro' 
e pregano di scrivere in italiano o in inglese. 

MARIE KETOLA ' 
(66240 Pclalax - Finlandia) 
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